Vieni, Signore Gesù!

canto
introduzione
L’Avvento è un tempo in cui si ricorda uno dei fatti più importanti della storia, secondo, per importanza, solo alla Pasqua. Questo fatto è l’Incarnazione: il Dio che ha creato l’universo, l’Onnipotente, l’Altissimo, ci vuole talmente bene da diventare piccolo, povero, umano, in carne ed ossa, come noi. Non è il Dio lontano, sopra di noi, ma è il Dio-con-noi.

Contemporaneamente l’Avvento è anche il tempo in cui lo spirito viene guidato all’attesa della seconda venuta del Cristo alla fine dei tempi.

Quali sono le parole dell’Avvento, quelle che dicono gli atteggiamenti dell’attesa? Le parole dell’attesa ci vengono suggerite dai brani della Parola di Dio che ogni domenica sono proposti e che tracceranno per noi il cammino.

vegliare e pregare
dal vangelo di luca
(Lc 21, 25-27.34.36)
25Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, 26mentre gli uomini moriranno per la paura e per l'attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. 27Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire su una nube con potenza e gloria grande.

34State bene attenti che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso improvviso. 36Vegliate e pregate in ogni momento, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che deve accadere, e di comparire davanti al Figlio dell'uomo».

Non dobbiamo confondere l’invito di Gesù a vegliare, a stare all’erta, a stare pronti, con una minaccia. L’atteggiamento che Gesù ci invita ad assumere non è quello della paura o dell’angoscia bensì quello dell’attesa, della sorpresa, dell’emozione per la visita di Dio che ci porta la salvezza.

Ecco quindi l’urgenza di essere sempre vigilanti e di pregare.

Vegliare: per non fermarsi alle apparenze del proprio tempo, ma “alzare il capo” e imparare a leggere e vedere, avanti, gli itinerari nuovi di salvezza che Dio misteriosamente sta già tracciando.

Pregare: per implorare e ottenere il dono della profezia che, dinanzi a tutti gli uomini, sa disincantare dalle speranze fallaci e infondere la speranza che non delude; per implorare e ottenere soprattutto la forza di amare, che resiste a tutti i signori della storia, per fare strada all’unico Signore che viene sempre.

G:
Le preoccupazioni della vita, le ansie del futuro, i desideri inappagati appesantiscono il nostro cuore e non ci aiutano ad essere attenti e vigilanti. Chiediamo al Signore di perdonare le nostre mancanze e di rinnovarci interiormente per essere desti ad accoglierlo nella sua prossima venuta.

Ogni 3 richieste di perdono cantiamo insieme il RIT.

prepararsi

dal vangelo di luca
(Lc 3, 2b-6)
La parola di Dio scese su Giovanni, figlio di Zaccaria, nel deserto. 3Ed egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati, 4com'è scritto nel libro degli oracoli del profeta Isaia: Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! 5Ogni burrone sia riempito, ogni monte e ogni colle sia abbassato; i passi tortuosi siano diritti; i luoghi impervi spianati. 6Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio!

Il brano di Vangelo ci fa incontrare la figura interessante di Giovanni Battista. Egli è il testimone privilegiato del Messia, è colui che lo riconosce come veniente e già presente.

Oggi il Battista vuole scuotere anche noi che, come il popolo dell’antica alleanza, attendiamo l’avvento del Salvatore. Anche per noi oggi è la voce che grida nel deserto: il deserto della nostra vita, del nostro cuore, delle nostre città e della nostra storia. Deserto interiore ed esteriore che attende la vita nuova portata dalla venuta del Signore.

L’attesa a cui siamo invitati non è però un aspettare passivo, ma operoso. Dobbiamo «preparare la via al Signore, raddrizzare i sentieri!». Il modo più urgente per prepararsi è curare la preghiera. Preparare la strada, raddrizzare i sentieri è proprio fermarsi, mettersi alla presenza di Dio, decidere di vivere secondo il Vangelo e invocare la forza per essere coerenti.

preghiamo insieme:

Ci siamo messi in viaggio, Signore,

in nessun luogo abbiamo una casa.

Perché i nostri piedi lascino tracce,

vieni e feconda ogni nostra partenza.

Noi siamo dei ricchi, anche senza denaro.

Abitiamo un mondo di ricchi,

un mondo di persone che sanno e comandano.

O Dio, se Tu vuoi, donaci almeno un cuore spoglio.

Te lo chiediamo per Gesù

nato tutto nudo in una stalla di poveri.

O Dio, ogni volta che pensiamo di averti raggiunto,

Tu sei già più lontano,

Tu sei sempre altrove.

Liberaci dalle nostre abitudini

perché possiamo correre più in fretta verso di Te

per mezzo di tuo Figlio, nostro cammino.

gioire

dal vangelo di luca
(Lc 3, 15-18)
15Poiché il popolo era in attesa e tutti si domandavano in cuor loro, riguardo a Giovanni, se non fosse lui il Cristo, 16Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene uno che è più forte di me, al quale io non son degno di sciogliere neppure il legaccio dei sandali: Costui vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. 17Egli ha in mano il ventilabro per ripulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel granaio; ma la pula, la brucerà con fuoco inestinguibile». 18Con molte altre esortazioni annunziava al popolo la buona novella.

Luca ripropone la figura di Giovanni Battista, ma per avvicinare la figura di Gesù.

Giovanni Battista annuncia, al popolo che è in attesa, la buona novella: la venuta di “uno che è più forte” e che battezzerà “in Spirito Santo e fuoco”. Colui che l’umanità attende da sempre, che la salverà dal potere che la teneva schiava e la santificherà nell’amore. Notizia di gioia e di salvezza, incontro col Cristo che dev’essere non solo atteso, ma preparato.

Il Regno di Dio è proprio come una piantina tra le nostre mani. Forse è ancora solamente un seme ma a poco a poco lo vediamo germogliare in tutti i segni di vita che ci sono attorno a noi. Quante persone sanno essere luce per chi non vede! Quante diventano sostegno per chi zoppica, quanti portano guarigione dalle malattie della tristezza e dell’odio, quanti sanno dar voce a chi non ha voce e ascoltare il grido dei poveri. Per tutto questo rallegriamoci e facciamo vedere la nostra gioia: il Signore è in mezzo a noi, non possiamo non esplodere di felicità!

G:
Le mani aperte sono il gesto che esprime l’attesa, l’invocazione. Apriamo perciò ora le nostre mani davanti al Signore.

S1
Sta a mani aperte chi è povero. Le nostre mani vuote questa sera sono il segno del nostro immenso bisogno di amore: abbiamo fame e sete di amare ed essere amati. Vogliamo chiedere al Padre che riempia le nostre mani vuote, sazi, almeno un poco, la nostra fame e sete di amore.
Rit: Vieni tra noi, Signore Gesù.

S2
Sta a mani aperte chi vuole offrire qualcosa. Offriamo la ricchezza della nostra umanità. Dio ci ha fatti unici, nessuno ha un volto... ed un cuore identico al nostro. Gli offriamo la nostra capacità di provare gioia e dolore, stupirci, soffrire, sognare, sperare, credere e amare.

Rit: Vieni tra noi, Signore Gesù.
S1
Sta a mani aperte chi ormai si è arreso. Non abbiamo più nulla da difendere davanti a Dio, possiamo far cadere le nostre barriere, sciogliere la durezza del cuore. Questa sera possiamo anche piangere, davanti al Signore, se lo vogliamo. Non abbiamo più paura della nostra vulnerabilità, della nostra debolezza, perché anche Dio, in Gesù, è stato debole e vulnerabile.

Rit: Vieni tra noi, Signore Gesù.
S2
Apre le sue mani chi si fa accogliente. Come la madre, quando distende le braccia e apre le sue mani per accogliere il bambino che le corre incontro, possiamo darci il diritto di distendere le nostre braccia, aprire le mani ed accogliere il Signore che ci viene incontro. 
Rit: Vieni tra noi, Signore Gesù.

riconoscere

dal vangelo di luca
(Lc 1, 39-48)
39In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. 40Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. 41Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo 42ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! 43A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? 44Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. 45E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore».

46Allora Maria disse: «L'anima mia magnifica il Signore 47e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 48perché ha guardato l'umiltà della sua serva.  D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata..

L’incontro delle due madri, descritto dal Vangelo, possiamo immaginarlo avvenuto in un gesto di abbraccio. L’una ha accolto l’altra con sincero amore. Sincero perché l’una e l’altra erano state l’una rinnovata e l’altra riempita di Spirito Santo. Un incontro che potrebbe essere il prototipo di tanti nostri incontri, facili e meno facili, dove nella semplicità e nella sobrietà dei tratti ci viene raccontato e spiegato il nocciolo di ogni nostro incontro riuscito: l’accoglienza che genera amore. Sentiamoci perciò invitati a cercare di riconoscere in noi e attorno a noi l’Emmanuele, il Dio con noi, e vivendo al massimo la nostra vita cristiana, cerchiamo di essere segni del Dio con noi.

G:
La nostra attesa della nascita di Gesù non può che far nascere in noi la preghiera. Il primo atteggiamento che dobbiamo chiedere allo Spirito di suscitare in noi è un atteggiamento di fede, quella stessa fede che ha aiutato Elisabetta a riconoscere in quel bambino l’Emmanuele, e per questo chiediamo aiuto al Padre:

padre nostro

Preghiamo

Dio onnipotente, Tu che in Cristo Ti sei rivestito di carne, in modo che l'uomo si rivestisse di Spirito, aiuta gli uomini di oggi che cercano la pace e chiedono giustizia, aiuta il disprezzato e lo svantaggiato, colui che esige dignità umana, colui che si trova in tragico isolamento. Aiuta tutti noi, che chiediamo il significato delle cose, in modo che siamo in grado di entrare nel mistero della tua incarnazione.

Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore.

benedizione finale

canto
